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l ' U n i t à - VITA ITALIANA SABATO 
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Si può mandare a fondo la sanità? 
— Ministro Altissimo, lei è 

'y stato a tre riprese, e corri* 
! plessivamente per un paio 

d'anni, responsabile della 
Sanità. Qual è il suo giudi* 

'_ zio su questo settore? Ri* 
, tiene che il sistema animi* 

nistrativo adottato dalla 
riforma sanitaria sia cor* 
retto oppure no? 

. «Penso che la sanità possa 
essere amministrata solo at
traverso Il decentramento e 
che la via Imboccata dalla ri-
forma 6ia quella giusta. In 
questi anni è stato messo In 
moto un grosso meccanismo 
di spesa pubblica: l'obiettivo 
Anale è un'assistenza ade
guata, moderna, efficiente, 
meno ospedalizzata. Slamo 
motto lontani dall'aver rag
giunto lo scopo. Proprio per 
questo credo che, all'interno 
della riforma sanitaria, che è 
una scelta ideologica già 
compiuta, I problemi vadano 
affrontati ora con tutto II 
pragmatismo possibile. Per
ché poter garantire un buon 
Intervento ad un cittadino 
che deve entrare In camera 
operatoria, è una cosa che 
non ha nulla a che fare con 
Marx o con Einaudi*. 
> —Sulle unita sanitarie lo-
• cali piovono critiche da 
' tutte le parti. Si grida allo 

scandalo. Si dice che suo 
> chiano soldi, che sono i* 
• nefficientl e che vengono 

usate come ufficio di collo
camento per piccoli buro-

• crati di partito. La DC, che 
se ne serve spesso per mo
tivi bassamente clientela-
ri, è quella che alza di più 
la voce. Che cosa pensa, 

• lei, di queste tanto depre-
. cate USL? 

•Le degenerazioni ci sono, 
ci sono dappertutto. Ma le 
USL, in genere, sono gestite 
bene. Credo che siano un 
buon sistema amministrati
vo per la provincia, e un si
stema che ha dei difetti nelle 

grandi aree metropolitane. 
Ad esemplo, a Cuneo, che ha 
centomila abitanti, la USL 
funziona molto bene». 

— Eppure, anche in casa 
socialista c'è chi sostiene 
che le USL vadano stacca
te dai Comuni, per farne 
delle agenzie autonome o 
delle aziende municipali!* 
za te... 

•Io penso, al contrario, che 
occorre riutilizzare II canale 
della finanza locale per ero
gare I fondi al sistema sani
tario. Oggi, Il Tesoro Invia l 
finanziamenti direttamente 
alle USL: In questo modo g\{ 
enti locali sono tagliati fuori 
e i comitati di gestione delie 
unità sanitarie locali spen
dono senza rispondere del lo
ro operato a nessuno. La mia 
proposta, Invece, è di passare 
I soldi agli enti locali, che 
successivamente li trasferi
ranno alle USL. Solo cosi gli 
enti locali saranno responsa
bilizzati e potranno esercita
re un controllo». 

— Non tutu? le sue propo
ste, però, vanno in questa 
direzione politica. Lei so
stiene, ad esempio, che i 
grandi ospedali devono 
tornare ad un'autonomia 
di gestione, con i vecchi 
consigli di amministrazio
ne. Non le pare che qui 
riaffiora l'idea dell'impre
sa, dell'azienda? 

•Il fatto è che un ospedale 
da tremila posti letto è una 
macchina bestiale da gover
nare. E poi è una bella azien
da da mezzo miliardo al gior
no o, se preferisce, da 180 mi
liardi l'anno. Allora, come 
facciamo? Lasciamo ammi
nistrare tutto questo da un 
comitato di gestione che ha 
mille altre cose cui pensare? 
Per questo Introdurrei l con
sigli di amministrazione, 
privi però del potere di pren
dere decisioni di indirizzo 
generale e programmatorio, 

Altìssimo 
La riforma è giusta 
Ora serve realismo 

per farla funzionare 

Renato Altissimo 

Intervista 
con il ministro 

della Sanità 
«Solo il 

decentramento 
può assicurare 

l'assistenza» 
«Le USL devono 

rispondere del 
loro operato ai 

Comuni»-«Il mio 
economicismo 

non è quello di 
Andreatta» 

«Ho fatto 
quanto potevo, 
non avendo un 
grande partito 

alle spalle» 

che devono scaturire invece 
dal plano sanitario regiona
le. In Piemonte, In Emilia o 
nelle Marche si può stabilire, 
ad esemplo, di chiudere, se 
necessario, un reparto ospe
daliero, perché in quelle re
gioni 1 plani sono stati ap
provati». 

— In che cosa si distingue 
il suo economicismo da 
quello di Andreatta, con 
cui, peraltro, lei si è scon
trato più volte? Andreatta 
pensa che II servizio sani
tario sia luogo di sperperi 
o, comunque, un settore 
parassitario e assistenzla-
listico, da penalizzare pe
santemente. Lei, che cosa 
pensa, invece? 

«Io penso che bisogna tro
vare del limiti alla spesa sa
nitaria, tenendo comunque 
conto che il 5,5 per cento è 
Insufficiente. Anche il mini
stro della Sanità francese, 
che è un comunista, ha pro
posto un ticket ospedaliero 
per venti franchi al giorno. 
Quindi, avendo poche risor
se, bisogna utilizzarle per 
migliorare il sistema. È que
sto il motivo per il quale ri
tengo che il servizio debba 
tutelare dai grandi rischi, la
sciando che il cittadino prov
veda da sé ai più piccoli. Per
ché, altrimenti, saremo sem
pre il paese in cui si distri
buiscono farmaci per tutti, 
salvo poi dover andare a 
Houston o a Marsiglia se ci si 
ammala di cuore. Questo è 11 
mio economicismo. Per 11 re
sto, il mio giudizio sulla ri
forma l'ho già dato». 

— Tra un medico del servi
zio e l'altro vige un'auten
tica giungla retributiva. 
Come si può rimediare a 
questa situazione? 

«Ci vorrà gradualità, ma la 
prospettiva è un contratto 
che consenta a tutti 1 medici 
del servizio sanitario di por
tare a casa, il giorno 27 di o-

gnl mese, gli stessi soldi. Un 
medico che lavora quaranta 
ore alla settimana, chiunque 
sia, convenzionato, generico, 
ospedaliero, dovrà guada
gnare quanto II suo collega». 

— Come giudica il suo ope
rato di ministro? 

•Credo di aver portato a-
vanti alcune proposte utili, 
specialmente per quanto ri
guarda 1 meccanismi di spe
sa, In generale, penso di aver 
fatto quanto era nelle possi
bilità di un ministro che non 
ha un grande partito alle 
spalle*. 

• • • 
Molto gentilmente, Rena

to Altissimo, ci ha rilasciato 
questa intervista, nella sede 
del Partito liberale, poche 
ore prima che, alla Camera, 
cadesse il governo Spadolini. 
Il testo della conversazione, 
che qui riportiamo in forma 
riassunta, è rimasto nel cas
setto, proprio a causa della 
crisi di governo, sopraggiun
ta nel frattempo. Ora, però, 
ci slamo decisi alla pubblica
zione, dopo aver letto le «ri
cette» che. In materia di ser
vizi sociali, il segretario della 
DC detta al paese (con il 
plauso dell'Avvocato di Tori
no). Particolarmente esal
tante ci è parso De Mita, 
quando afferma che è indi
spensabile portare tutto il 
settore della sanità «a fare un 
bagno nel mercato». Stando 
ad alcune voci, Fanfanl a-
vrebbe già pronto come ba
gnino-ministro della Sanità 
un uomo della sua scorta: ti 
senatore Giuseppe Bartolo
mei, finora al verdi pascoli 
dell'Agricoltura. È a lui, nel 
caso della lieta nomina, che 
offriamo questi giudizi di Al
tissimo (in diverse parti per 
noi accettabili), che è pur 
sempre un esponente del 
pentapartito. 

Giancarlo Angeloni 

Regioni: non è la spesa sanitaria 
a peggiorare i conti dello Stato 
Un duro monito a Fanfani dalla conferenza dei presidenti regionali a Siena - Se non si 
prevedono seimila miliardi in più, non si potranno garantire tra breve le prestazioni ai 
cittadini - Documento comune a difesa delle autonomie locali - Indispensabile la riforma 

P 

! > Dal nostro corrispondente 
SIENA — Il monito che le Regioni han
no lanciato a Fanfani è preciso: o si pre
vedono seimila miliardi in più per la sa
nità o in tempi brevi le prestazioni ai 
cittadini non potranno essere garantite. 
I presidenti di Regione riuniti ieri a Sie
na hanno bocciato Fanfani e il suo pro
gramma economico. Dalla conferenza 
dei presidenti è scaturito un documento 
durissimo, un atto d'accusa in piena re
gola, che può costituire un intralcio di 
non poco conto per il tentativo di Fanfa
ni. È 6tato chiesto anche un incontro al 
presidente del Senato, che si è affrettato 
a far sapere di essere disponibile. Le due 
posizioni non appaiono però conciliabi
li, se non a prezzo di ritrattazioni decisi
ve dall'una o dall'altra parte. 

La 6anità è il punto dolente: mentre 
Fanfani propone uno stravolgimento 
della riforma sanitaria con un taglio di 
circa tremila miliardi e l'introduzione di 
una forma di assistenza indiretta, le Re-

f'toni dicono senza mezzi termini o si 
anno seimila miliardi in più o si corre il 

rischio del blocco dei servizi. Ciò non 
significa che dal fronte delle Regioni 
non vengano, anche dal convegno di Sie
na, appelli a una razionalizzazione della 
«pesa, ma non sono ritenuti accettabili 
interventi rivolti al contenimento degli 
oneri per la spesa sanitaria, se prima 
non si opera per la qualificazione e la 
razionalizzazione dei servizi. Se, in una 
parola, non si decide di attuare una vol
ta per tutte questa benedetta legge di 
riforma. 

Il messaggio a Fanfani che emerge dal 
documento dei presidenti delie Regioni 

è lapidario: «Non sono accettabili inter
venti - vi si legge — quali oggi sembrano 
essere proposti dal programma del nuo
vo governo, tali da snaturare il senso e le 
modalità di erogazione delle prestazioni 
definite dalla riforma sanitaria. Non è 
certo la spesa sanitaria la responsabile 
del peggioramento dei conti dello Sta
to*. Nessuno ha escluso la necessità, an
che nel settore della sanità, di eliminare 
gli sprechi; ma mentre Fanfani e lo stes
so De Mita improvvisano ricette di libe
ralizzazione, le Regioni rilanciano con 
forza l'unico strumento attraverso il 
quale conseguire razionalizzazione, ri
conversione, qualificazione: cioè, la ri
forma sanitaria. 

La piattaforma dei presidenti delle 
Regioni non si è fermata al nodo della 
sanità: «È indispensabile — dicono — 
che il nuovo governo attui un program
ma di riforma istituzionale che non può 
prescindere dall'approvazione della leg
ge di riforma delle autonomie locali, del
la riforma della finanza locale e regiona
le, della riforma della presidenza del 
Consiglio dei ministri, allo scopo di rida
re efficacia e credibilità all'azione del 
governo ora frammentata e, talvolta, 
contraddittoria». 

Le Regioni hanno inoltre sottolineato 
una serie di difficoltà che ne rendono 
precaria l'attività fino a far temere una 
progressiva paralisi delle proprie fun
zioni: i presidenti delle Regioni da Siena 
hanno dettato un vero e proprio decalo-

So che non potrà certo essere ignorato 
a Fanfani. In primo luogo, le autono

mie regionali chiedono libertà di mano
vra 6ui propri tributi, senza vincoli di 

destinazione, in particolare sulle tasse 
di concessione regionale e sulla quota 
regionale sulla tassa di circolazione: la 
Lomabrdia nel 1983, dovrebbe essere la 
prima regione a rialzare il bollo di circo
lazione, seguita a ruota da altre regioni 
del nord. 

Il secondo «comandamento* dettato 
dalle Regioni prevede l'incremento del 
complesso dei trasferimenti correnti 
nella misura effettiva del 13 per cento 
rispetto al 1982: si va avanti chiedendo 
l'impegno ad adeguare per il prossimo 
anno la parte riguardante le entrate de
gli statuti delie Regioni ad autonomia 
differenziata e delle Province autono
me; il quarto punto del «decalogo regio
nale» chiede una adeguata soluzione al 
finanziamento della spesa per i trasporti 
che si avvia a diventare un problema 
grave almeno quanto quello della spesa 
sanitaria. 

Il rifinanziamento delle leggi plurien
nali in agricoltura è la quinta esigenza 
ormai improrogabile, così come il rifi-
nanziamento delle leégi sull'edilizia sco
lastica. Le Redoni chiedono anche una 
soluzione per le spese per l'occupazione 
giovanile che non trovano copertura per 
il 1983 e finanziamenti per il personale e 
per il funzionamento degli enti di svi
luppo. 

Il decimo punto, relativo all'anda
mento dei flussi di cassa, suona come un 
•no* deciso alla soluzione prospettata 
dalla legge finanziaria, pur condividen
do l'esigenza di un controllo centralizza
to della liquidità del settore pubblico 
allargato. 

Daniele Magrini 

ROMA — // ruolo istituzio
nale delle Unità sanitarie lo* 
cali, il loro funzionamento in 
termini di governo della spe
sa e dei servizi diretti ai cit
tadini, il rapporto che le Usi 
debbono avere con i Comuni 
e le Regioni, è un tema forte
mente attuate. 

Un bilancio di questa pri
ma faticosa fase di attuazio
ne della riforma, che ha nelle 
Unità sanitarie locali il suo 
punto più originale e nevral
gico, sarà al centro dell'as
semblea nazionale sulla sa
nità indetta dal PCI che si 
apre lunedi a Roma (relatore 
il compagno Iginio Ariem-
ma, conclusioni di Gerardo 
Chiaromonte), con la parte
cipazione dei comunisti che 
operano nelle Usi, di diri
genti di partito a livello pro
vinciale e regionale, ammini
stratori, personalità della 
cultura scientifica e medica, 
sindacalisti. 

L'assemblea sarà innanzi
tutto una occasione per un 
giudizio, da parte del PCI, 
delle proposte generali, e in 
particolare di quelle riguar
danti la sanità, fatte dal pre
sidente incaricato Fanfani. 
Ma sarà anche occasione per 
un confronto attento con V 
insieme di critiche e propo
ste che, via via, sono venute 
avanti da forze politiche, 
culturali e professionali. 

Il convegno nazionale in
detto a Roma dal Cida-Si-
dirss, il sindacato dei diri
genti amministrativi delle 
Usi, sul tema: "Le USL come 
aziende municipalizzate o a-

{ jenzie delle autonomie loca-
i?», ha riproposto la questio

ne se l'ingovernabilità delle 
Usi, particolarmente pre-
Mente m alcune grandi città, 
deriva dal fatto — come ha 
detto il segretario del sinda-

Le Usi: 
ne discute 

la 
assemblea 
nazionale 

del PCI 
cato, Luigi D'Elia ed hanno 
ribadito alcuni relatori — 
che *ta legge di riforma non 
ha bene individuato la figura 
giuridica delle USL e quindi 
in questo aspetto va cambia
ta». 

La radiografia compiuta 
nel convegno ha offerto un 
quadro d'assieme assai com
plesso e differenziato. Su 
647 Usi esistenti in Italia si 
passa da quella di Milano, u-
nico organismo per tutto il 
centro delta metropoli, con 
quasi 2 milioni di assistiti, 
alla più piccola Usi di Cam
pione d'Italia con poco più 
di 2.000 assistiti. E stato det
to che la mega-Usi di Mila
no, ed altre di grandi dimen
sioni, come quella di Vene-
zia-Mestre-Marghera (con 
quasi 400 mila assistiti e un 
complesso di problemi am
bientali preoccupanti), sono 
di fatto ingovernabili (il Co
mune di Milano ha studiato 
un piano per sostituire entro 
V83 la mega-Usi con 17 Usi). 

Ma a parte la questione 
del maggiore o minore de
centramento, i dirigenti am

ministrativi hanno chiesto 
che i comitati di gestione 
delle Usi riducano il loro ca
rattere politico per assume
re quello di azienda. E in 
questa ottica essi si propon
gono come *manager», con 
un rapporto fiduciario sul ti
po dell'amministratore dele
gato. 

• La proposta, anche se mo
tivata con l'esigenza di ga
rantire una migliore funzio
nalità alle Usi ha suscitato 
polemiche e reazioni vivaci 
da parte di alcuni presidenti 
dei comitati di gestione e di 
amministratori locali. Da 
parte del direttore ammini
strativo del -Fatetenefratel
li» di Milano, Luigi Sanfilip-
pò, a nome del comitato 
scientifico del convegno, è 
stato precisato che le propo
ste giuridiche avanzate "non 
sono in chiave punitiva nei 
confronti della parte politica 
e intendono rispettare gli 
ambiti politici da una parte 
e quelli di direzione manage
riale dall'altra». 

E tuttavia, nel documento 
finale approvato dal conve
gno, si ribadisce la necessità 
di 'rivedere l'assetto degli 
organi politici delle Usi, con 
precise linee di demarcazio
ne tra organi politici di go
verno e quelli pertinenti 
all'attività di management 
rappresentati da un efficace 
ufficio di direzione». 

Più in generale si ripropo
ne così la questione di come 
far partecipare gli operatori 
tecnici alla gestione delle 
Usi senza per questo snatu
rare il ruolo di questi organi
smi che la riforma ha defini
to una struttura operativa 
dei Comuni. 

Concetto Testai 

Sospeso il prefetto di Pesaro 
per lo «scandalo roulottes» 

PESARO — Il prefetto di Pesaro, Gerardo Amodio, è stato sospeso 
dalla carica con un provvedimento del giudice istruttore del tribu
nale Antonino Giubilare L'iniziativa del magistrato, che colpisce 
anche il capo di gabinetto della prefettura, Carlo (appelli, si inseri
sce nel cosiddetto «scandalo delle roulottes*, una vicenda relativa 
alla fornitura di questi mezzi da destinare alle popolazioni terre
motate dell'Irpinia e della Basilicata. Prefetto e capo di gabinetto 
sono imputati di «corruzione» e di «interesse privato in atti d'uffi
cio» per aver presumibilmente favorito un imprenditore pesarese, 
il concessionario dell'Alfa Romeo Galeazzo Boattini, nella fornitu
ra appunto di roulottes. 11 Boattini, in carcere da oltre un mese per 
corruzione, violazione delle leggi valutarie, falso e truffa, e.a riu
scito a piazzare subito dopo il sisma circa un migliaio di roulottes 
per un valore approssimativo di cinque miliardi. Sulla vicenda 
hanno rivolto un'interrogazione al ministro Rognoni i deputati 
marchigiani del PCI Maria Pecchia, Guido Janni, Anna Castelli e 
Rosella Palmini. 

Il PCI chiede una proroga 
per il pagamento del condono 

ROMA — Il gruppo comunista della commissione Finanze della 
Camera ha chiesto una vera e propria proroga per il pagamento del 
condono. Il ministro delle Finanze, invece, giovedì scorso ha fatto 
solo slittare il pagamento al «giorno utile» dopo la fino degli sciope
ri dei bancari. «Ci eravamo sempre opposti — hanno detto i depu
tati comunisti — alla proposta di prorogo ma nella situazione 
creata dagli scioperi nel settore bancario e per i ritardi ammini
strativi un provvedimento come questo è opportuno*. Una richie
sta in questo senso è venuta anche dai deputati de. 

Il petroliere: «Pagai per una 
protezione dalle Fiamme gialle» 

TORINO — Il supertestimone del processo per la truffa dei petro
li, Franco Buzzoni, petroliere «pentito», ha deposto ieri a Torino 
riconfermando le dichiarazioni rese in istnittoria. Buzzoni ha af
fermato di avere versato al suo collega Bolzani 30-40 milioni al 
mese per una protezione della Guardia di Finanza sui futuri illeciti 
di un deposito di olii minerali. Nell'estate '75 Bolzani portò i soldi 
in un appartamento di Roma che egli sosteneva essere quello del 
generale Giudice, allora comandante della GdF. Lo stesso Bolzani, 
inoltre, nel '73, disse a Buzzoni che un «suo amico» che conosceva 
Andreotti, Tanassi e il cardinale Potetti sarebbe stato al 90% 
nominato comandante delle Fiamme gialle. In chiusura, il superte
stimone ha avuto uno scambio di battute e frasi sibilline con un 
imputato, il colonnello Di Censo. 

Fortebraccio festeggiato ieri 
da redattori e tipografi dell'Unità 

ROMA -- Fortebraccio ha festeggiato ieri i suoi ottant'anni con i 
compagni della redazione romana dell'Unità. Nella nostra sede c'è 
stato un breve e caloroso incontro, durante il quale il nostro diret
tore, Emanuele Macaluso, ha espresso a nome di tutti la stima, 
l'affetto, la gratitudine per il prezioso contributo di intelligenza 
culturale e di passione politica che Mario Melloni ha dato e conti
nuerà a dare al quotidiano dei comunisti e al PCI. Redattori, 
tipografi, amministrativi, addetti ai servizi si sono stretti intomo a 
Fortebraccio, brindando con lui e manifestandogli il loro affetto 
consegnandogli anche alcuni doni. Nella giornata di giovedì il pre
sidente della Repubblica Pettini aveva ricevuto in forma privata 
Fortebraccio, e lo aveva intrattenuto a colazione insieme con il 
segretario del partito, compagno Enrico Berlinguer. 

Assemblea dei parlamentari PCI 
sul sistema radiotelevisivo 

I gruppi parlamentari comunisti della Camera e del Senato han
no deciso di tenere un'assemblea comune sul tema «Una legge per 
il sistema radiotelevisivo*. Lo scopo è di giungere rapidamente al 
varo di una legge di regolamentazione delle radiotelevisioni priva
te, legge già in ritardo di sette anni. L'assemblea avrà carattere 
aperto, saranno invitati partiti gruppi parlamentari, rappresen
tanti delle Regioni, eponenti della Rai, delle associazioni dell'emit
tenza privata, di singole emittenti, sindacati, giornalisti, editori, 
cineasti, personalità della cultura. L'assemblea, che sarà presiedu
ta dai capigruppo del PCI al Senato e alla Camera, Perna e Napoli
tano, si terrà a Roma lunedì 13 dicembre, nella Sala del Cenacolo 
in piazza Campo Marzio. 

Liberati in Mozambico sei 
missionari. 4 sono italiani 

TORINO — I sei missionari della Consolata di Torino sequestrati 
in Mozambico, ne] luglio e nel settembre scorso, da bande di guer
riglieri, sono stati liberati ieri mattina. Quattro dei sei missionari 
sono italiani: padre Giuseppe Alessandria, suor Teatina Mandato, 
suor Bona Pischedda, suor Rosella Casiraghi. 

Il Partito 

I COMIZI 
OGGI: Q. CNeromonte. Modena; A. Couutts, Cesenatico (Forlì); P. In-
greo, Arane; A. Minuccl. Torino; G. Nepofteno, Venezie; A. Matta. 
Imperie; A. Occhetto. Bari; A. Seroni, Livorno; C. Barbara*», lanciano 
(CHI; f. Bili atti. Catena (M); P. Ciak. CivfteveecNe; G. D'Alarne, Arenec 
O. QJeeVeece. •dogherà (PV); G. la» a l . Meeeft; L. libertini, Crotone: PL 
Tarai, Vai borea; R. Trive. Torino; L, Tnejta. Weeofc L Violenta, Va 
F. Vite*. Rovereto (TMI; A. BoMrini, Fera. 

A Napoli chiude per debiti l'Istituto tumori 
L'unico centro specializzato del Sud (con quattrocento posti letto) a partire da lunedì bloccherà le accettazionì e poi via ria fermerà 
ogni attività - La Regione Campania non ha ancora versato sedici miliardi - Agli sgoccioli il gasolio, bollette SIP scadute 
] Dalla nostra Redazione 
NAPOLI — L'Istituto del tu
mori di Napoli, l'unico cen
tro del genere nell'Italia me
ridionale, chiude «per man
canza di fondi». Da lunedi 
prossimo. Infatti, scatterà un 
piano di emergenza che pre-
Vede 11 blocco delle accetta
zionì, la dimissione degli 
ammalati In grado di essere 
trasferiti, la sospensione del
le attività ambulatoriali e 
diagnostiche e via di questo 
passo, fino ad arrivare allo 
svuotamento totale della 
struttura. 
- La chiusura è stata decisa 
dal neo presidente della Fon
dazione Pascale (è In carica 
da meno di sei mesi), avvoca* 
to Rosario Rusclano, per ri
chiamare l'attenzione sull' 
ormai Insostenibile stato di 
precarietà in cui quotidiana
mente sono costretti a vivere 
{•li operatori e I degenti dell' 
striato, a causa delle Ina

dempienze della Regione 
Campania, dell'assessore al
la sanità, Armando De Rosa, 
e del ministri della sanità e 

delle finanze. 
•L'insipienza ed 11 non go

verno de! responsabili cam
pani della sanità si accingo
no ad aggiungere un'altra 
vittima al loro già florido 
curriculum. All'autorità re
gionale va addebitata la re
sponsabilità di quanto sta 
accadendo*, incalza l'A-
NAAO a commento della de
cisione del presidente Ru
sclano. 

I conti sono presto fatti. L' 
istituto deve avere dalla Re
gione circa 16 miliardi. Ma, 
mentre 1 soldi da quella parte 
tardano a venire, i debiti del-
la*Pascale* crescono in pro
porzione. Non c'è di che pa
gare le bollette del telefono 
(la SIP vanta un credito di 
260 milioni). Il riscaldamen
to non potrà durare a lungo. 
Qualche giorno fa è stato 
fornito l'ultimo carico di ga
solio, che in breve tempo an
drà esaurito, dopo di che le 
ditte fornitrici si sono già di
chiarate lndisponlbill a nuo
vi rifornimenti. Aspettano 
pagamenti per un totale di 

150 milioni. E Io stesso di
scorso potrebbe essere fatto 
per le forniture di medicina
li, di generi alimentari, per la 
manutenzione dei macchi
nari. 

A questa situazione ha de
ciso di opporsi il presidente 
della Fondazione Pascale. 
D'altra parte l'insensibilità 
della Regione a questo pro
blema è stata dimostrata an
che l'altro giorno, quando 
nel corso di un incontro con 
l'assessore regionale alle fi
nanze, Quirino Russo, l'av
vocato Rusclano si è visto 
proporre un anticipo di circa 
un miliardo e mezzo sul tota
le dei crediti. Una goccia nel 
mare. «Mi rifiuto di conti
nuare a subire questa politi
ca del rattoppo*, ha ribadito 
ieri Rusclano nel corso di 
una conferenza stampa. Ed 
ha deciso di continuare nel 
programma di agitazioni già 
stabilito. • ' 

Il Pascale questa volta ri
schia veramente la paralisi. 
E Napoli, la Regione e l'inte
ro mezzogiorno rischiano di 

perdere questo che è l'unico 
istituto del sud d'Italia per Io 
studio e la cura dei tumori, 
uno dei quattro del nostro 
paese. Una struttura discuti
bile, certo, feudo di pochi, 
teatro spesso di lotte politi
che più che di confronti 
scientifici. Ma pur sempre, 
con 1 suoi circa 400 posti Iet
to, l'unica cui far capo da 
Roma In giù. 

D'altra parte 1 nodi che 
vengono oggi al pettine non 
sono che la conseguenza di 
anni ed anni di pessima ge
stione. Questo istituto è più 
grande di quello di Milano ed 
accanto ad esso è stato fatto 
•crescere* (secondo una logi
ca che stravolge la visione 
corretta di quello che do
vrebbe essere una istituzione 
scientifica) un duplicato di 
sette plani la cui utilizzazio
ne non è ancora chiara a nes
suno. Le carenze non si con
tano. 

Qui il tempo di degenza 
media nel reparto di medici
na è di 18 giorni. Nelle altre 
sezioni si va oltre i 25. Se si 

pensa che un paziente di sola 
diaria giornaliera costa alla 
collettività 140.000 lire al 
giorno, la cifra dello spreco 
che qui viene fatto dei pub
blico denaro diventa altissi
ma. Negli anni, sempre più, 
al Pascale si è andata r i lu
cendo l'attività operatoria. 
Nell'istituto si fanno solo le 
diagnosi ed operazioni alla 
mammella ed alla pelle, n 
resto dei malati vengono tut
ti dirottati in cliniche private 
o altri ospedali. Fare una ter-
mografia è quasi un'Impre
sa. SI procede con liste di at
tesa che attualmente preve
dono il primo turno libero 
per la fine di febbraio. In più, 
la termografìa si paga 40.000 
lire nonostante l'apparec
chiatura sia pubblica, usata 
in una pubblica struttura. 

La funzione di prevenzio
ne, che pure vanta un'utenza 
di 50.000 assistiti all'anno, è 
relegata in un prefabbricato 
ed è frequentemente priva di 
personale, apparecchiature, 
attribuzioni. Tutto questo, è 
stato ribadito ieri, è conse

guenza della impossibilità 
ad una seria programmazio
ne, impegnati come si è a 
rincorrere quotidianamente 
1 problemi finanziari della 
normale amministrazione. 

Questa situazione, favori
ta da anni di gestione com
missariale, da una direzione 
scientifica debole, dal totale 
disinteresse della Regione 
che nel proprio bilancio non 
prevede un capitolo di spesa 
per questo istituto di ricerca 
scientifica ed è costretta a 
prelevare 1 fondi (quando li 
preleva) da quelli degli ospe
dali, ormai ha superato ogni 
Umile. D'altra parte i debiti 
sono destinati solo ad au
mentare, poiché l'istituto è 
costretto a chiedere continue 
anticipazioni al Banco di Na
poli, che alla fondazione 
chiede interessi del 29%. 
mentre sul fondi depositati 
eroga solo II 9%. E questo 
non è che uno degli aspetti di 
un problema che, se non sarà 
rapidamente risolto, priverà 
la città e la regione di un im
portante presidio. 

Maretta CJarntUi 
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